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I candidati premier rispondono: cosa farò contro la mafia  
 
 

Lavoce.info ha preso un'iniziativa perché la politica, senza distinzioni di schieramento, si assuma 
impegni chiari e trasparenti sulla lotta alla criminalità organizzata. Ai candidati premier chiediamo 
di dichiarare in modo circostanziato quali provvedimenti adotteranno, qualora vengano eletti, per 
combattere, con misure d'ordine pubblico, la criminalità organizzata, per sostenere i moti coraggiosi 
di rivolta alla mafia che provengono dalla società civile e per ridurre l'area di consenso intorno alle 
organizzazioni criminali. Le loro risposte verranno pubblicate su questo sito.   
 
L'iniziativa parte dalla considerazione che qualcosa di unico stia avvenendo nei territori controllati 
dalla criminalità organizzata, maggior ostacolo allo sviluppo economico e civile del Sud del Paese. 
Vi è stata a Bari una grande manifestazione con oltre centomila persone che, ricordando le centinaia 
di vittime della criminalità organizzata, hanno levato il loro grido perché la società coralmente si 
ribelli alla schiavitù delle mafie.  
Dopo la Confindustria siciliana, i commercianti di Palermo, si sono ribellati al pizzo e hanno 
collaborato con le forze di polizia consentendo l'arresto di decine di mafiosi ricattatori. Sembra che 
si stia sgretolando il muro dell'omertà e che, grazie ai moti della società civile, il mangime di cui la 
mafia si nutre - paura e soggezione - stia venendo a mancare.  
Questo risveglio delle coscienze va promosso e supportato, in modo che si traduca in cultura stabile, 
solidificandosi in norma sociale. 

Ringraziamo i giornali che ci hanno aiutato a diffondere questo appello. 



La risposta di Walter Veltroni, candidato del Partito 
Democratico  
 
La lotta ad ogni forma di criminalità organizzata e a tutte le mafie è parte del codice genetico del 
Partito democratico. Nasciamo anche per questo, per far sentire meno soli e non indifesi tutti coloro 
che alla “normalità” della mafia non si rassegnano e che con coraggio portano avanti quella 
resistenza civile che è la condizione indispensabile per vincere e debellare il cancro del fenomeno 
mafioso. 
Reagire all’idea che la mafia debba continuare a tenere prigioniere intere aree del nostro Paese, 
contrastarla duramente con tutti i mezzi per colpirla nella sua organizzazione e nei suoi interessi, 
mettere nelle condizioni di operare nel modo più efficace chi la mafia la combatte ogni giorno, per 
affermare al suo posto il rispetto della legalità e la difesa delle regole, questo è lo spirito con il quale 
il Pd intende fronteggiare la questione. 
Ho detto nelle piazze siciliane e calabresi una cosa chiara, e cioè la 'ndrangheta, la mafia e la 
camorra decidano quello che vogliono, ma decidano solo una cosa: di non votare per il Partito 
democratico, perchè devono sapere che il Pd se governerà l'Italia cercherà di distruggere quei poteri 
che impediscono al sud di esprimere tutta la sua forza e la sua energia. 
Il Pd mette in campo 10 punti per il contrasto alle mafie, che abbiamo accolto e fatto nostri nel 
programma di governo. 
Primo, potenziare gli strumenti legislativi e di controllo per un effettivo attacco ai patrimoni 
criminali, attraverso l’approvazione del testo unico antimafia, l’istituzione dell’anagrafe dei conti e 
dei depositi bancari e dell’albo degli intermediari finanziari, l’attivazione della Legge Mancino e 
l’istituzione dell’Agenzia unica dei beni confiscati. 
In secondo luogo, liberare l’economia del sud dalla morsa mafiosa attraverso il monitoraggio degli 
appalti e la riduzione delle stazioni appaltanti, il controllo della gestione del movimento terra ossia 
la verifica dell’utilizzo corretto delle risorse nazionali erogate per le infrastrutture, la promozione e 
il sostegno delle attività delle associazioni antiracket, la promozione di un tutor per le imprese e il 
rilancio del consumo critico. 
Terzo punto, potenziamento del sistema di contrasto, con il rafforzamento dell’impegno per la 
cattura dei latitanti, l’integrazione delle polizie nazionali e delle polizie locali, la realizzazione di un 
sistema di sicurezza integrata con l’approvazione della proposta di Legge nazionale definita 
unitariamente nel 2003 da Anci Upi e Regioni e aggiornata in questi mesi, l’aumento delle dotazioni 
strumentali delle forze di polizia, l’integrazione operativa polizia e carabinieri e la riapertura dei 
concorsi pubblici per le forze armate. 
Ancora, al quarto punto del programma del Pd proponiamo l’adeguamento normativo efficace e 
sostegno alle attività d’indagine da ottenersi mediante il potenziamento della dda, della dna e della 
dia, il mantenimento della piena efficienza del 41 bis, la certezza della pena attraverso una 
riduzione della possibilità per gli indagati per reati di mafia di ricorrere al patteggiamento allargato, 
evitando in tal modo che le maglie del sistema consentano a persone assicurate alla giustizia, grazie 
all’impegno delle forze dell’ordine, di tornare fuori, e infine l’aumento di organici di magistrati. 
Al quinto punto del decalogo antimafia del Pd, l’impegno nel contrasto dei fenomeni mafiosi a 
livello europeo e internazionale con la costituzione di uno spazio giuridico antimafia europeo e 
globale, il contrasto alle nuove schiavitù e la promozione di una grande iniziativa europea sul 
contrasto ai fenomeni mafiosi. 
Sesto, spezzare definitivamente il legame tra mafia e politica, la vera grande sfida che la classe 
dirigente del Paese deve fare propria senza esitazioni né zone d’ombra. 
E dunque attuare un monitoraggio dei comuni già sciolti per mafia e di quelli che sono attualmente 
in fase di commissariamento affiancando a questo l’adeguamento della normativa in materia di 
scioglimenti di consigli comunali e l’allontanamento di tutti i rappresentanti pubblici con condanne 
per associazione a delinquere o favoreggiamento. 



Poi, al settimo punto la lotta contro i clientelisimi, la promozione del merito nello studio e 
nell’accesso al mondo del lavoro da raggiungere con il ripristino della legalità dei concorsi, la 
valorizzazione dei talenti, il rilancio dell’offerta formativa locale, l’attivazione dei centri per 
l’impiego, una campagna di educazione alla legalità e alla lotta alle mafie, nella scuola e nelle 
istituzioni, l’istituzione di corsi universitari di storia della mafia e dell’antimafia e lo sviluppo di un 
piano globale di promozione della legalità e di sviluppo nel territorio. 
Ancora, ottavo punto, il contrasto al lavoro nero, con premi alle imprese virtuose, un coordinamento 
stato regioni, la semplificazione delle procedure amministrative e la definizione di piani territoriali 
di emersione. 
Al nono punto del nostro decalogo, la lotta all’abusivismo edilizio e alle ecomafie, da realizzarsi 
con una maggiore repressione dell'abusivismo edilizio nelle aree soggette a vincoli di tutela e un 
controllo efficace del sistema di gestione dei rifiuti. 
Ultimo punto del decalogo del Pd, il mantenimento di un’attenzione continua sul fenomeno con la 
promozione di iniziative, inchieste e convegni nei territori a rischio, il sostegno alle vittime di mafia 
con la promozione della legge sulle vittime, che deve essere approvata prevedendo l’equiparazione 
dei fondi per le vittime della mafia a quelli per le vittime del terrorismo e la promozione della 
giornata nazionale della memoria per le vittime di mafia. Sarebbe significativo istituzionalizzare il 
21 marzo che da più di dieci è la giornata che l’associazione Libera ha dedicato a questo scopo. 
 
E’ un grande impegno, enorme, quello che ci viene richiesto. Non uso il termine “straordinario” 
perché in realtà io credo che si debba stare attenti a non far rientrare il problema della mafia, di tutte 
le mafie, nella dimensione dell’emergenza. 
I riflettori non si devono accendere solo quando si raggiungono livelli estremi di criticità, quando 
accadono avvenimenti tragici come quello di questa estate a Duisburg. E nemmeno, per certi versi, 
quando si raggiungono risultati importanti come i recenti straordinari successi nella cattura di 
pericolosi latitanti come il boss Lo Piccolo. 
Può sembrare un paradosso questo i recenti omicidi in Calabria e Campania, ma il fenomeno 
criminale non è più così forte come un tempo. Sono stati inferti molti colpi. Adesso dobbiamo dare 
il colpo più grande, dobbiamo distruggere mafia, camorra e 'ndrangheta. 
Un modo per tenere sempre, in ogni istante, altra l’attenzione nei confronti dei fenomeni di mafia 
sarebbe se la nostra frase rivolta alle cosche a non votare per noi fosse ripetuta da tutti i leader 
politici, come ho già più volte invitato a fare. Un appello, questo, che rinnovo anche in questa 
occasione, non per la convenienza di questa o quella parte politica ma per il bene del Paese. 
 
Walter Veltroni 



La risposta di Enrico Borselli, candidato del Partito Socialista  
 
Il programma del socialismo europeo contro la criminalità è stato sintetizzato da Blair con lo slogan 
"duri contro il crimine, duri contro le cause del crimine", per riconoscere la dimensione sociale di 
questa piaga. Noi socialisti riteniamo che contro la criminalità organizzata occorra una strategia 
integrata, che faccia perno su una pluralità di strumenti senza ricercare un'unica ricetta salvifica.  
 
Nel medio periodo, è fondamentale riconoscere che corruzione e criminalità hanno creato, in parti 
della nostra economia e della nostra società, una forte rete di scambi e relazioni, e a volte 
forniscono ai cittadini più servizi dello Stato.  
È dunque fondamentale riconoscere il ruolo di prevenzione e contrasto che può avere lo sviluppo 
economico, di cui il senso civico e la diffusione di un'istruzione di qualità sono componenti 
fondanti. Nonostante la crescita della scolarità, proprio su questo sito pochi giorni fa si è mostrato 
che al Sud il livello di capitale umano -in termini di conoscenze e competenze- è ancora ben 
inferiore che al Nord.  
 
Un nuovo modello di sviluppo, basato sulla democrazia e la partecipazione, l'innovazione 
tecnologica e la competitività, può essere una strada maestra per ridare fiducia ai cittadini. A sua 
volta, la fiducia riduce il numero di reati non denunciati, aumenta la collaborazione dei cittadini con 
le forze dell'ordine, riduce le zone di collusione o indiretto coinvolgimento.  
Insomma, prevenire il crimine è importante quanto reprimere il crimine, e la prevenzione passa per 
la promozione della legalità e del senso civico, per il miglioramento delle condizioni di vita della 
popolazione più debole ed esposta al rischio di essere vittima o complice della criminalità. 
 
Inoltre, stabilire una cultura della legalità richiede anche la lotta ai reati cosiddetti minori, che 
danneggiano di più i cittadini più deboli e meno abbienti. Come per la criminalità organizzata, la 
posizione del Partito Socialista è che né un maggior numero di forze dell'ordine né l'inasprimento 
delle pene costituiscono un'opposizione efficace o un deterrente al crimine. Solo un'alta probabilità 
di intervento tempestivo ed efficace delle forze dell'ordine, e il coinvolgimento in veri percorsi di 
recupero (il contrario delle attuali condizioni carcerarie) possono condurre ad una riduzione del 
numero di reati. Questi due elementi, a nostro parere, richiedono una profonda riforma della 
giustizia, del sistema penitenziario, e dell'organizzazione delle forze dell'ordine.  
Per le forze dell'ordine, l'attuale modello, basato sul coordinamento, finisce spesso per generare sia 
duplicazioni che lacune. La nostra posizione è decisamente nella direzione della completa 
specializzazione dei diversi Corpi, del miglioramento della professionalità, anche grazie all'uso 
delle più moderne tecnologie, e della giusta incentivazione, mediante un sistema di retribuzioni 
fondato più sulla produttività e sul merito che non su gerarchia e anzianità. 
Ad ogni modo, ciò che riteniamo più importante è riconoscere che oggi la mafia "non spara, o spara 
poco", nel senso che la criminalità organizzata si è evoluta in direzione di una minore conflittualità 
interna e verso lo Stato, e verso un ancor maggiore controllo del territorio e delle attività 
economiche illegali. Al di là di singoli casi ed immagini stereotipate, sempre più la criminalità 
organizzata è concentrata sull'accumulo di potere politico e economico: il gangster è ormai 
ampiamente sostituito dal consulente finanziario, nel suo ruolo di spina dorsale delle organizzazioni 
di tipo mafioso.  
Dunque, lo strumento principale che come candidato premier mi propongo di sviluppare contro la 
criminalità organizzata è il controllo dei flussi finanziari. Con misure in parte analoghe a quelle 
necessarie alla lotta all'evasione fiscale, è necessario investigare e monitorare i movimenti di 
capitali finanziari e valutari.  
Infatti, il controllo delle transazioni finanziarie, nazionali e internazionali, della criminalità 
organizzata serve un duplice scopo. Da un lato, impedisce il riciclaggio di fondi provenienti dalle 
attività illecite, in attività economiche apertamente visibili e legali per ogni altro aspetto. D'altro 



lato, il contrasto delle transazioni finanziarie costituisce una barriera al finanziamento delle stesse 
attività illecite, condotte ormai su una scala internazionale e con tipologie di attività da richiedere 
l'investimento di notevoli quantità di denaro.  
Oltre allo sviluppo di specifiche tecnologie e competenze a disposizione delle forze dell'ordine e 
della magistratura, il controllo dei flussi finanziari passa anche per un maggiore coordinamento 
delle autorità nazionali, e per la rimozione delle aree di impunità dei soggetti complici di queste 
operazioni: non solo i singoli consulenti finanziari o i dipendenti delle società, ma le stesse 
istituzioni bancarie e finanziarie che si rendono responsabili aiutando i clienti in queste transazioni, 
garantendo efficienza, rapidità, anonimato. 
 
Infine, occorre notare che parte del proprio sostentamento, e fonte di sviluppo per le organizzazioni 
criminali, è lo sfruttamento di attività illecite o illegali, che risultano di maggior danno sociale 
proprio in quanto dichiarate illegali dallo Stato. Tipici esempi sono il traffico delle droghe, anche 
leggere, o lo sfruttamento della prostituzione.  
In quest'ultimo caso, la modalità con cui la prostituzione è di fatto condotta nel nostro Paese, ovvero 
in maniera ipocriticamente tollerata e malamente controllata, espone i soggetti coinvolti (spesso 
minorenni) a condizioni di vera schiavitù, è tra le principali cause della tratta di esseri umani, e 
conduce a notevoli rischi sanitari per l'intera popolazione. Talora, è nostra opinione, il danno sociale 
prodotto da alcune attività illecite può essere annullato o notevolmente ridotto proprio con una 
buona regolazione di queste attività, che ne permetta lo svolgimento a certe condizioni, sottraendo 
così importanti fonti di finanziamento della criminalità organizzata.  
 
 
Enrico Borselli 



La risposta di Fausto Bertinotti, candidato della Sinistra 
Arcobaleno 
 
La nostra coalizione ha prodotto diverse risposte per delineare una strategia anticriminalità 
efficiente, che soprattutto miri a sconfiggere l’egemonia mafiosa nel nostro paese. Sono proposte 
portate avanti anche dalla recente commissione antimafia e recepite nel disegno di legge “ misure di 
contrasto alla criminalità organizzata” che, purtroppo non ha avuto il modo di venire alla luce per la 
caduta anticipata del governo , ma  che hanno permesso di iniziare un percorso positivo che 
auspichiamo non venga interrotto nella prossima legislatura. Il contrasto alle mafie ed alla grande 
criminalità è parte fondante del programma della Sinistra l’Arcobaleno ed il nostro prossimo gruppo 
parlamentare che verrà eletto sarà a vostra disposizione per ulteriori proposte positive che possano 
giungere in tal senso. 
 
 
1) Creazione di un Testo unico della legislazione antimafia, per armonizzare e garantire maggiore 
organicità ad una materia così complessa e articolata, partendo dal lavoro svolto dalla Commissione 
Fiandaca 
2) Una legge che permette di perseguire con efficacia gli intermediatori illegali delle armi 
3) Rafforzamento della tutela e delle opportunità di reinserimento sociale ed economico delle 
vittime della tratta degli esseri umani 
4) Nuovi strumenti in materia di lotta al caporalato e ad ogni forma di sfruttamento lavorativo delle 
persone 
5) Ratifica della Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione e garanzia dell’indipendenza 
dell’Alto Commissario per la prevenzione e il contrasto della corruzione e delle altre forme di 
illecito nella Pubblica amministrazione, oggi di nomina governativa 
6) Coordinamento della legislazione nazionale con le leggi regionali in materia di solidarietà alle 
vittime delle mafie e ai loro familiari, al fine di garantire una uniformità di interpretazione dei 
presupposti per il riconoscimento dello status di vittima di mafia. 
7) Introduzione di una legislazione specifica per le vittime della criminalità comune 
8) Una legge che istituzionalizza il 21 marzo come Giornata nazionale della memoria e 
dell’impegno in ricordo delle vittime delle mafie 
9) Una nuova normativa in materia di scioglimento dei comuni per infiltrazioni mafiose per 
garantire il ripristino effettivo della legalità all’interno delle amministrazioni comunali e sostenere, 
anche con maggiori risorse finanziarie, l’azione dei commissari prefettizi. 
10) Rafforzamento della normativa in materia di prevenzione delle infiltrazioni mafiose nella 
gestione degli appalti, a garanzia della trasparenza e della legalità nei contratti di lavoro, servizio e 
fornitura della Pubblica Amministrazione. 
11) Una nuova norma che definisca il sostegno esterno all’associazione mafiosa, per venir meno ai 
limiti dell’attuale formulazione dell’articolo 416 ter del codice penale 
12) Una legge specifica sui testimoni di giustizia (oggi la legge n. 45 del 2001 disciplina anche e 
soprattutto i collaboratori di giustizia) per porre fine alle criticità emerse con l’attuale sistema e 
garantire il loro effettivo, concreto e dignitoso reinserimento sociale ed economico 
13) Rafforzamento degli strumenti di aggressione alle ricchezze delle mafie (anche attraverso una 
razionalizzazione della legislazione in materia di patrimoni di mafia) e creazione di un’Agenzia 
nazionale per la gestione e riutilizzo dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata 
14) Estensione dell’uso sociale dei beni confiscati ai delitti contro la Pubblica Amministrazione (ad 
es. corruzione) 
15) Rafforzamento e rifinanziamento del Fondo di prevenzione per le persone a rischio di usura 
previsto dalla legge n. 108/96 



16) Adottare nuovi strumenti e rafforzare quelli previsti dalla legge n. 44/99 per una maggiore 
incisività dell’attività delle associazioni antiracket 
17) Introduzione dei reati ambientali all’interno del codice penale, per un più efficace contrasto al 
fenomeno delle ecomafie 
18) Rafforzamento degli strumenti e delle strutture di cooperazione europea e internazionale contro 
le mafie transnazionali 
19) Definizione di un Piano nazionale per la prevenzione e il contrasto alle mafie, al fine di 
coordinare e garantire la collaborazione e la contemporaneità delle politiche pubbliche e degli enti 
locali e alle esperienze autentiche di antimafia sociale 
20) Promozione all’interno della Conferenza Stato – Regioni di momenti di scambio e 
programmazione di interventi in materia di prevenzione dei fenomeni di criminalità e di illegalità. 


